= — - s er: w? n 
ee ©, = 4 P 
È 7 


Anno VIII. 


ro ——rr"—r_—_—'_pT-TAe—ete£eeee-c—»o 


LI 


-——T —_. 





abbon. postale 


=— 


ABBONAMENTI 


Nel Regno per un anno IL 5.00 — Seme- 
tre L. 3.00- Tri. estre L. 1.50 

Nella Monarchia Austro-Ungarica per un 
anno Ficrint 8.00 in note di banca 

Gli abbonamenti si pagano antecipati. 


UN NUM. SEPARATO CENT. 10 


CELESTINO V. 


Noi sentiamo sì spesso ricordare il 
gran rifiuto, che fece Celestino V, che 
non cl sembra inutile il dirne quattro 
parole, perchè si sappia, come lo Spi- 
rito Santo suggerisca la elezione del 
papa e quanto sieno infallibili e santi 
1 vicar) di Gesù Cristo. Le storie pro- 
fane hanno illustrato abbastanza il 
fatto; ma siccome esse sono state tutte 
dettate dal diavolo, così per non cor- 
rer pericolo di errare ricorriamo alla 
storia ecclesiastica, che non può nè 
ingannare, nè essere ingannata. 

Innanzi a tutto conviene sapere, che 
per la morte dì Nicolò IV avvenuta 
a Roma nel quattro di Aprile 1292, 
la sede pontificia restò vacante Ana 
anni e tre mesi per la discordia dei 
cardinali, una parte dei quali voleva 
un. papa, che fosse caro a Carlo 
(d'Angiò). 

Per le costituzioni pontificie ì car- 
dinali dovevano unirsi in Roma per 
la elezione del papa, perchè a Roma 
era morto l’antecessore. Invece que- 
sta volta erano a Perugia ed erano 
in numero di undici. 

Frattanto Carlo di Sicilia 
da Francia e passava per Perugia. 
Qui ci giova riportare le parole testu- 
ali della storia ecclesiastica. 

< Mandarono i cardinali per rice- 
verlo a qualche distanza dalla città due 
cardinali diaconi, Napoleone Orsini e 
Pietro Colonna con numerosoclero.I] re- 
sto dei cardinali lo accolsero all'entrata 
della chiesa e lo salutarono col bacio; 
indi lo fecero sedere in mezzo ad esso 
loro. Il re di Sicilia li esortò.a riem- 
piere prestamente la santa sede, e 
Latino cardinale gli rispose in nome 
di tutto il collegio. Ma il re in questo 
particolare mormorò molto col cardi- 
nale Benedetto Cajelano. » 

È da notarsi, che questo cardinale 


veniva 
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era amico confidente di Carlo d'An- 
giò. Trovandosi dunque i cardinali a 
Perugia, il cardinale Giovanni Bocca- 
maccio vescovo di Tuscolo 
« Perchè dunque differiamo noi tanto 
a dare un capo alla chiesa? Perchè 
questa discordia tra noi? ]) cardinale 
Latino soggiunse: Fu rivelato ad un 
un santo uomo,. che se noi non 
cl affretteremo ad eleegere un pa- 
pa, scoppierà prima di quattro mesi 
la collera di Dio, cioè daeli* Ognis- 
santi, Benedetto Cajetano disse sorri- 
dendo: Non sarebbe già Fra Pietro di 
Monron, ch’ ebbe Questa rivelazione? 
Latino rispose: A ppunto egli; lo serisse 
a me, che essendo una notte in ora- 
zione avanti all'altare aveva ricevuto 


disse: 


ogni Giovedi 


PERIODICO SETTIMANALE POLITICO-RELIG10S0 


er omnia vincit vertas. » 





ordine da Dio di farcene avvertiti. | 
Allora i cardinali; cominciarono ad 
imbertic.vioct ui YUEl Che sapevano del 


santo uomo; ghi uni esaltavano l’au- 
sterità della sua vita, eli altri le sue 
virtù, alcuni i miracoli suoi; e certi 
proposero di crear papa lui medesimo 
e sì discorse di questa proposizione. 

« Vedendo 1l cardinal Latino gli a- 
nimi ben disposti si avanzò e fu il 
primo a dare il suo voto a Pietro di 
Monron, perchè fosse papa; poi do- 
mandò gli altrm suffragi e sei altri lo 
seguirono..... l'inalmente concorsero 
tutti 1 suffragi degli undìei cardinali 
anche quello di s. Marco assente; e 
tutti versando lagrime sì sentirono 
come ispirati all'elezione di Pietro di 
Monron. » Così dice la storta 
siastica, e conchiude, che Pietro Mon- 
ron fu eletto papa per acclamazione. 
Un profano invece, che non penetra 
1 segreti dello 


eccle- 


tanto profondamente ne 
Spirito Santo direbbe invece, che fr 
Carlo ed il Cardinale Cajetano fossero 
passate delle intelligenze, e che i due 
agenti dello Spirito Santo si fossero 
serviti del cardinal Latino per giun- 
gere allo scopo. 
e) Ò : V ff, È À ‘ 
Pietro Monron accettò l'offerta; ma 
chi era questo inviato di Dio a tergere 
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le lagrime della sposa vedova da ven- 
tiselle mesi? Presso la città di. Sul- 


mona Sopra un monte allo e scosceso 
in una piccola celletta abitava un uo- 


mo di settantadue anni, pallido, este- 
nuato per i diviuni. con ispida barba 
e viveva a guisa di rinchiuso. Quel 
vecchio non aveva studiato nò lecce, 
nè ie allre scienze. Questi fù Pietro 
Monron, che prese il nome di (lele- 
stino V. Di questo papa la storia Ec- 
clesiastica lasciò scritto qu: segue; 

< Quantunque oa Ch, son 
discernimento per parlare a proposito, 


per difelto di esperienza e di pratica 


del mondo stavasi incerto e timido. 
Parlava poco e sempre in. italiano 
(allora appena si cominciava a seri- 


vere in italiano) Nan canada». pitch 
di tano Da pocersi esporre a parlarlo; 


e ln pubblico non dava mai 'ispost 
di sua bocca. Faceva, che altri rispon- 
desse per lui. Non consigliandosi mai 
co' cardinali, fece molte cattive elèe- 
zioni di veseovi e di abati, fosse per 
altrui. » 
Queste sono parole della storia ec- 
e 
scommettiamo, che nemmeno il Citta- 


se medesimo. 0 per suggestione 


I I a mr 
dalla chiesa 


cleslastica approvate 
dino Italiano avrebbe coraggio di ne- 
carle. Ora dimandiamo noi, se era in- 
fallibile ed inspirato da Dio anche 
Celestino V cattive ele- 
zioni di vescovi e di abati? 

Questo papa subito dopo la suna e- 


a fare delle 


lezione creò dodici nuovi cardinali, 
cioè selte francesi e cinque italiani. 
I cardinali vecchi ne restarono disgu- 
stati e tanto più perchè non ricorre- 
va al loro consigli e commetteva spro- 
positi insigni, come quello di conce- 
dere le medesime erazie a tre oqunal- 
tro persone, quello di rilasciar. bolle 
suggellate in bianco, quello di. asse- 
enar benefiz] prima che fossero va- 
canti. Dispiacque poi soprattutto, che 
egli per assecondare Carlo re di $i- 
cihia fosse passato a Napoli coll’inten- 
zione di trasportar colà il soglio pon- 
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zia della sua coltura si figurava Dio 
un re grande, buono e giusto a diffe- 
renza del volgo ignorante, che se lo 
rappresentava sotto la imagine di un 
capriccioso tiranno. 

Anche fra i cristiani sì riscontra 
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tificio abbandonando Roma. Anzi il | assoggettano al suo impero più per | 
papa si trovava già a Napoli con al- seduzione dei beni temporali e perla 
cuni cardinali allorchè venne a sape-| paura dei castighi che per l” amore alla 
l'animo degli altri a lui avverso. Ciò | virtù, alla verità. Per ciò tra 1 per- 
lo indusse a tenere ai cardinali questo | sonaggi storici a Dio somiglia prù Dio- 
discorso: « L'età mia, i miei modi, le | nigi di Siracusa che Socrete di Atene. 
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mie rozze parole, il mio poco spirito, 
il difetto di prudenza e di esperienza 
mi fanno temere del pericolo, al qua- 
lo sono esposto sopra la santa sede. 


Perciò vi domando istantemente il 


vostro consiglio; posso io cedere con 


sicurezza e non sarò egli vantaggioso 
alla chiesa, che io rinunzii a un me- 
stiere, che rou appresi? Il fatto è, 
che nel 13 Decembre di quell’anno 
stesso rinunziò al pontificato leggen- 
do in concistoro le seguenti parole: 
« Jo Celestino papa, quinto di questo 
nome, mossu da leg tlime cause, di 
unnità, di desiderto di miglior vita, di 
non offendere la mia coscienza, della 
debolezza del mio corpo, della man- 
canza di sapere e della malignità del 
popolo, e per trovare il riposo e la 
consolazione del mio passato vivere, 
io abbandono volontariamente e libe- 
ramente 1l piper e rinunzio espres- 
goe a questa 


Piste ui wu 


i rit ta 
digmtà, dando da ea IS 


ero Collegio dei Cardinali piena e li- 
e canonicamen- 


bera facoltà di elegger 
te un pastore alla Chiesa universale, » 

Così Celestino fece il gran rifiuto. 
La gente del mondo l’ebbe in conto 
di un’opera pusillanime, ma )} più sag- 
gi l'ammirarono come un efletto della 
più sublime virtù, mentre 1 più astuti 
in questo affare travidero un giuoco 
bene ordito del cardinale Cajetano, 
che gli fu successore, come vedremo. 


{DOLO 


Chi non ha studiato un po’ la na- 
tura e le leggi, da cui sono regolate 
le cose, e specialmente non possiede 
qualche nozione di astronomia, ha 
generalmente di Dio idee molto gros- 
solane. Il suo Dio è sempre querulo, 
geloso, duro nei comandi, intolleran- 
te, vendicative e non di rado capric- 
cioso, ingiusto. erudele. Per li peccati 
del popolo s'inquieta, sì sdegna, mi- 
vaccia. Si fa obbedire più col terrore 
cha 


Tale è ll Dio dell’ienorante e spe- 
cialmente della donna, che parlando 
di Dio ai figliuoletti lo dipinge sem- 
pre col Yolto arcigno e col flagello 
in mano. Tale fu il Dio del basso po- 
polo ebreo, che parla sempre di miele 
latte, olio, odi schiavitù, di fame, di 
catene, ovvero di eserciti, di aule re- 
cali e di oro. Tale è il Dio del volgo 
cristiano, che si studia di meritare il 
compatimento divino coll’incenso, colle 
prostrazioni e colle più umilianti ce- 
rimonie, e non cerca altra prova della 
benevolenza celeste che prosperità 
terreno, rigogliosi campi e grana), 
pieni. 

Le classi un po’ civili hanno di Dio 
più nobile idea. Anche fra gli Ebrei, 
dai quali partono le nostre cognizio- 
ni della divinità, le persone di qualche 
coltura pensavano più altamente. E 
giacchè di questi giorni s'ha tanto 
pi n lato di Giobbe, per mettete, che an- 


stiamo ln e 2 sea con- 
del suo deserto. Giobbe non era uu 


teologo romano; quindi non avendo 
opinioni preconcelte e partigiane par- 
lò dell'Ente supremo, siccome la sua 
educazione, la sua coltura, 1 suol sen- 
timenti gli dettavano. Nel suo poe- 
metto egli descrive Dio come un gran 
re, creatore e signore dell’universo. 
Dal cielo, come dal suo trono, collo 
seuardo comprende tutte le cose. A 
Lul attribuisce la forza, la sapienza, 
l'intelligenza, il consiglio. Egh lo rap- 
presenta in forma umana proporzio- 
nata alla sna potenza. I pensieri e 
le opere di Dio non differiscono che 
per estensione ed intensione dai pen- 
sieri e dalle opere dell’uomo. Dio 
stesso, senza bisogmno di ministri ot- 
dina, muove e governa il mondo, Sie- 
come poi in qualunque impero vi sono 
sempre dei malvagi, così Giobbe ha 
creduto bene di porti in avvertenza, 
che il tnono è la voce di Dio, che le 
sue mani sono fornite di di fulmin e 
soltanto col fiato coagula le acque e 
le converte ìin ghiaccio. Con tutto ciò 
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dipinge Dio buono, provido, non esì- 


gente, giusto e saggio moderatore del 


colla benevolenza, e gli animi si! suo impero. Giobbe in somma io gra- 


questa gradazione nell’idea di Dio. 
Nelle città e fra le persone 1- 
struite l'orizzonte, che si schiude in- 
nanzi alla parola Dio, è assai più va- 
sto, più maestoso. La mente non sì 
arresta alle poche stelle, che sì ve- 
dono ad oechio nudo, ma va oltre c 
penetra molto nell’infinità dei cieli 
ed ivi ammira la grandeza, la potenza, 
la sapienza di Dio. Il cittadino colto 
non vede e quindi non ammette le ire, 
le vendette, le stragi, che il prete di 
villa attribuisce a Dio e si compiace 
di recitare al snoì fedeli; e se pure 
qualche testa bislacca e melensa s'at- 
tenta di ammannire tali pappardelle 
nelle radunanze cittadine, egli viene 
compatito come ignaro del terreno, 
ove ha poste sue tende, e sì lasciano 
i suoi specifici al consumo dei pochi 
conzi. Per questo nelle città mettono 
esili radici le Figlie di Maria, le Ma- 
Avi Cristiane, la Gioventù Cattolica, 
i Sacri Cuori e si fa meschino spac- 
CIO delle sicque della Saletto e di al» 
tre cianfrusaglie, che ì ciarponi delie 
sagrislie tentano trapiantarvi, Per 
questo la baechettoneria fra i citta- 
dinì è in ragione inversa della civiltà 
e della coltura ed è tenuta in dispre- 
zio da tutti, fuorchè da certi inscritti 
nella Compagnia delle Indie, che se 
ne servono per arretare più facilmente 
1 merlì, e da certi ricchi, che non 
trovano altra via per farsi nominare, 
e da‘cerle donne, che ad ogni costo 
vogliono farsl mostrare a dito; il che 
non potendo raggiungere colle gra- 
zie, coll’avvenenza e col favore de- 
eli anni, tentano di ottenere coll’ a- 
buso della religione. 

Se non che anche l’idea, che la 
persona civile ha di Dio, è molto 
lontana da quella, che ne ha il dotto 
fisico e l’astronomo, Questi studiando 
i miracoli della creazione e della con- 
servazione restano attoniti nel consi- 
derare gli attmbuti, ehe rivelano la 
sua essenza e sl spiegano in modi in- 
finiti. Ne concepiscono quindi un’idea 
così nobile e grandiosa, che li umilia 
e l: confonde. Per ciò vediamo, che i 
più acuti pensatori, dopo di avere 












studiato Iddio per molto tempo hanno 


conchiuso, che iltema è infinitamente | 
superiore alle forze umane ed hanno | 


finito col prostrarsì innanzi all'idea 
dell'Ente supremo nel silenzio ed af- 
fetto del loro cuore e nella meraviglia 
della loro mente. Quindi riputando 
offensive alla Muestà divina le tri- 
viali cerimonie, di cui 1 preti vogliono, 
che Egli si compiaccia, si riducono 
ad ammirarlo, a benedirlo e ad ado- 
rarlo in ispirito e verità, come inse- 
gna Gesù Cristo nel suo Vangelo. 

Non è quindi la fede, che spinge 
alla chiesa il volgo, ma l’ignoranza; 
non è 1l liberalismo, che distoglie gli 
animi dal prender parte alle funzioni 
religiose, ma l’assurdità delle ceri- 
monie; non è lateismo, che fa la 
guerra a chi vuole circoscrivere l'in- 
finito, ma piuttosto il deismo, che 
non trova altro tempio degno di Dio 
che l’ universo. 

O popoli, se foste in realtà persuasi, 
che Gesù Cristo abbia insegnato il 
vero, quando disse, che verrebbe 1l 
tempo, in cui Dio si adorerebbe in 
ispirito e verità, se vi stesse a cuore 
di antecipare questo iempo, e per ciù 
risparmiaste l’olio e la cera e le ot- 
ferte sull'altare e convertiste il  ris- 
parmio a sollievo del misero vostro 
fratello, quanto più accettevoie sareb- 
be il vostro sacrifizio a quel Dio. cul 


per adorare in modo meno sconve- | US 
costituzione, clie tutto il 


niente il dotto non trova altra via 
che chiudersi nel silenzio del enore e 
della mente e di là innalzargli un fer- 
vido sospiro di filiale affetto desta- 


to dalla sua bontà, potenza e sa- 
pienza. 


OH TEMPI! 


Noi abbiamo dato sempre ragione ai suc- 
cessori degli apostoli ed al loro capo vicario 
visibile di Gesù Cristo invisibile, quando li 
abbiamo sentiti in atto di pletose e scouso- 
late tortorelle gemere sulla perversità dei 
tempi. Essi non hanno gemuto, no, sul de- 
prezzamento dei seneri del loro privilegiato 
negozio, come dicono i maligni, masulla de- 

ravaziene e sul pervertimento dei figli in- 
grati, che, abbandonate le purissime sorgen- 
ti dell'antorità ecclesiastica, si lasciarono 
trascinare dallo spirito delle tenebre sulla 
via della perdizione ed immaginarono un 
nuovo diabolico diritto, che li sottrae alla 
providenziale vigilanza ed alle materne cure 
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| della Santa Sede romana. Felici pertanto quei 


tempi, quando bastava, che Roma parlasse 
per terminare ngni Questicne, quando i prin- 
cipi ed ì sovrani dovevano piegare il capo 
ad ogni decisione, ad ogni sentenza, che ve- 
niva pronunciata Co- 


in Vaticano, quando 


Vili 


stevano, quando i ministri di Vienna, di Pa- 


| rigi, di Londra e di Madrid erano teuuti in 


conto di semplici sagrestani del papa! 

Ma voi non credete, o lettori, oppure cre- 
dete, che moi scherziamo. E vi pare, che sì 
possa scherzare colle somme Cliiavi date da 


| Gesù Cristo ‘a Pietro ed a tutti i successori? 
Nol non siamo avvezzi a questi scherzi di 


cattivo gusto e quando parliamo del papa, 
parliamo sul serio. Ed a proposito dei tempi 
antichi, che ricordano l’aurea età del pon- 
tilicato, ed al quali ragionevolmente sospi- 
rano i moderni prelati, noi vi potremmo ad- 


'durre moltissime prove, che in Europa non 


cera altra autorità che quella del papa,In- 
nanzi al suoi voleri tutti piegavano il capo 
e di rado fra i sovrani si trovava chi verso 
di lui avesse mancato ai doveri di figlio ri- 
spettoso ed obbediente. In ciò diedero buon 
esempio specialmente i sovrani di Francia, 
che favorivano sempre il potere 
ben inteso, chie non fosse nocivo ai loro in- 
teressi. In questo furono celebrati in Francia 
varj concilj, fra i quali pel nostro assunto 


del papi, 


I va ricordato quello «celebrato a Lione sotto 


\l re Filippo nel 1274. Pu presieduto dal pa- 
pa e dai suoi cardinali e v'intervennero 500 
Vescovi e 1000 prelati. 

Niuno può negare, che questo concilio non 
sia stato generale e clie le sue decisioni non 
obblighino sotto peccato mortale colla clau- 


i scola della solita scomnunica contro ] reniten=» | 


ti, avendo di più ordinato il papa con una 
mondo ne facesse 
uso ne’ giudicj e nelle scuole, 

Ora sentite, che cosa abbia stabilito quel 
concilio nella quinta sessione. Esso proibendo 
di usare ripresaglie e di acecordarne parti- 


| colarmeute contro gli ecclesiastici, intima la 


scomunica di pieno diritto contro coloro che 
avranno permesso anche di molestare mella 
persona 0 negli areri un giudice ecclesta- 


stico, per avere dola qualche censura con- | 


tro i re, i principi, i loro officiali 0 qual'al- 
tra sî sia persona. All'ombra di questa de- 
cisione non solo il papa, ma tutti i suoi tm- 
piegati erano intangibili e potevano libera- 


mente censurare ogni ordine di cittadini ed 


municato non poteva reagire. 


E uon lranno ragione il papa, i cardinali, | jniziata la liberazione del suolo natio del do- 


i vescovi, i preti di piangere 1 tempi anti- 
chi e di esecrare i moderni, in cui impune- 
mente si ride di giudici ecclesiastici. com- 
preso lo stesso papa, a cui non si porta mag- 
rior rispetto di quello, che ginstamente esi 


i gono i suoi fatti e le sue parole spese a be- 


nefizio della società religiosa. 
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stantinopoli era decaduta dall'antico splen- | 
| dore, quando Pietroburgo e Berlino non esi 
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I quel giorno, ll percliè non poteva io che rin- 
| Vaticano e tutto ii resto, che altri, male in- 


{ papa, 


Lanno giurato implicitamente nella loro con- 


ini a Udine verrà convocata l'Assemblea Ge- 


i di nuovo dilaniate le membra della sventu- 
anche lo stesso re, che per non venire sco- 


vano sulla nostra ingenuità, quando diceva» 


KCRERTTA 


= 


Riportiamo dai Tempo di Venezia: 

VERONA, — Il cardinale di Canossa, ha 
inviato ad un giornale di Verona ia seguente 
dichiarazione: 

« Io sono stato bensi con tuita gentilezza 
invitato ad assistere allo scoprirsì del noto 
monumento a s, Lucia pel giorro 6 corr. ma 
ho risposto essere stata da mesi intimata da 
me la Visita Pastoraie ad alcune Parrocclia 


della Diocesi, cominciandola paecisamente da 


formato, Le faceva pubblicare. 
Con che ringraziando la riverisco, 
Dal vescovado il 3 Mastgtio 1882, 
+ L. 


E stà bene: il torto non è del reazionario 


Card. di Canossa vescovo, » 


cardinale; ma di chi ha avuto la dabbenag- 
gine di invitarlo ad una festa patriottica! 

Paro incredibile, eppure ci SOnO ANCONA di 
quelli, che credono potersi conciliare lo Sta- 
to colla chiesa romana! Fra.il cane ed il 
gatto vi può essere amicizia; ma essa è im- 
possibile fra il re d'Italia ed il papa-re in 
Roma. Sonno due enti, cho possono stare in- 
sieme non altrimenti che Il fuoco e l'acqua. 
Pertanto come si può essere tanto ingenui 
da aspettare, che prendano parte alle feste 
nazinnali 1 vescovi, prefetti del 


HONVONO, 


sono 1 


del 


che 


& quindi nemici coma 


sacrazione? 


Ci rallegra Ja notizia, che fra pochi gior- 


nerale dei Reduci per l'approvazione del nuo- 
vo Statuto, che avrà di mira il 


della patria, E certo, che vi saranno inseri- 


plrosresso 


ti articnlo concernenti le mene clericali. Per 
corrispondere allo scopo, per cui la Società 
fu istituita d'occhio il 
nemico, avuto riguardo alle presenti nostrecir- 


e per tener sempre 
costanze, quegli articoii furono saggiamente, 
studiati. Gli eroi della indipendenza italiana 
non lanno ancora compita l'opera loro, Essi 
hanno ancora un nemico da debellare, cioè 
il prete rinnerato, che fellonescamente mina 
al presente ordine di cose e vorrebbe vedere 


rata madre. Un Evvira di cuore ai valorosi 
superstiti delle patrie campagne, che avendo 


ininio straniero, dopo trenta ammi di fatiche, 
di pericoli e dì speranze ancora sentono ba- 
stante coraggio di dare battagha alla nera 
legione di Lojola, che educata alla scuola 
dell'inerata serpe morde il seno, in cui èri- 
scaldala. 


I diplomatici di prima categoria ghigna- 
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mo, che l'impresa di Roma era più ardua di 
quello, che appariva. Con tntto ciò non ab 
biamo mai cambiato di opinione, nè la cam- 
bieremo, finché ci sarà a Roma il papa e 
finchè alla gerarchia ecclesiastica si permet- 
tera d'ingerirsi in qualunque modo siasi ne- 
gli affari dello Stato. I} papato ha radici e 
stese, per le quali ai monti ed ai mari pe- 
netra In lontane regioni. Per mezzo di tali 


radici si mantiene in vita ed in vigore quel 


tronco. che presto diseccherebbe, se gli av- 
Yersar} della nostra indipendenza non lo a- 
limentassero dal di fuori. Ed ora si fe giu- 
stizia alle nostre apprensioni: poichè anche 
Ì giornali Seri] dicono, che il gO\erno sha 
messo in qualche pensiero per l'aria provo- 


cante assunta da poco dal elero italiano e | 


specialmente dopo che dalla Francia tras- 
migrano in Italia i frati espulsi dalla repub- 
bitca. Ora finalmeute s'ha capito, che le scuo- 
[e ed i collegi-convitti eretti dai clericali. e 
ie altre istituzioni civili da loro usurpate 
hon avevano altro di mira che di giungere 
al potere e di rovesciare quandochessia il 
regime costituito dal voto nazionale. Si la 
capito tardi o piuttosto sha volnto voluto 


capire ora soltanto;ma si è sempre a tempo, | 


Quando il governo non voglia usare sover- 
chia indulgenza in pregiudizio de' suoi di- 
ritti e della legge, 

I giornali, anche i più ostili agli ordini 
retigiosi, danno grandi lodi .a frati Trappistl 
del territorio romano. Questi mornaci della 
osservanza Cisterciense invece dij perdere il 
tempo a gironzare per le case, a promuove- 
re l'associazione delle Figlie di Maria ed a 
commuovere gli animi doi fedeli per la pri- 
gionia del papa, si sono ultimamente OCcu- 


patl a fare grandi piantagioni noi terreni, | 


ele circondano il loro convento nell'agro ro- 
mano tanto soggetto alle febbri per la ma- 
lania. Ed hanno ottenuto il toro intento, poi- 
chè le fobbvi in quei dintorni 
fesa piccole proporzioni. Essi. hanho capito, 


sono ridot- 


che Ildio ajula: chi si ajuta, ed alle giacu- | 


latorie hanno associata l’opera. Con ragione 
alunquo il giornalismo fa elogi ai Trappisti 
di Roma. Ciò vunl dire, che non si disprezza 


ll frate perché itato, ma perchè general. 
mente servo cieco ed abbediente agli ordini. 


del più grande nemico, che abbia l'Italia. 


Da Ceneda ci serivono, che colà domina 
sempre lo spirito. che aveva indotto il Con- 
Siglio, Comunale ad accordare un sussilio al 
seminario retrogrado a rigore di parola è 


rima ancora avea suggerito di respingere | 


il progetto della strada ferrata attraverso il 
paese per timore,.che durante il passaggio 
del treno il prete dovesse sostare per pochi 


momenti alla barriera col viatico, che per. 


caso Tosse per recare a qualche ammalato. 


Cola ancora i più avanzati nella via del piio- | 


gresso tengono indispensabile per l'acquisto 
dell'eterna salvezza Ja fede nel dominio tem- 
purale. A Ceneda sì tiene ancora in concet- 


to ill persona divota quaiche indiano, che 


Ogni gioruo va a messa ed ogni domenica a 


| magro oppure il 


ESAMINATORE FRIULANO. 


ORIACI gesto con = 


r'istorare l’anima col corpo di Cristo, mentire 
i 


a succhiare il sangue del prossimo, ]l bizot- 
tismo poi e la ipocrisia sono in formale con- 
unbio colla corruzione, colla licenza e colla 
civetteria. Quindi é naturale, che vi domini 


lil prete, il quale erede di essere in Vandea. 


I genitori, che vogliono maritare le figlie, 
levono dipendere dal prete, Il padre, che 
vuo! condurre in casa Ja nuora, deve consi- 
sliarsi col prete. La donzella. che desidera 
un po' di marito, dove dipendere dal prete. 
Soprattutto poi il prete si distingua nel pre- 
dicare contro i princip) liberali ed è attivis- 
S'ibo a dare la caccia ai libri, che non ab- 
biano il visto della reverenda curia ed a 
disseminare libercoli di visioni, di miracoli, 
di fiabe, che ripugnano il senso comune, 


i Ileno coraggiosi è non adatti alla guerra in 


Campo aperto lavorano nel confessionale e 
non fa d'uopo dire, quanto utile riesca l’o- 
pera loro specialmente in questo mese, che 


una volta era il mese degli asini, Cè pure | 


qualche prete pratico nel guidare le anime 
al porto di salvezza per vie più tranquille. 
Egli si occupa a stralciare dalle lettere pa- 
Storali l'elenco dvi giorni destinati al puro 
programma e l'ora delle 


, funzioni sacre ed a mandarne copia alle fa- 


miglie amiche, le quali per norma attacca- 
no il prezioso monumento presso il calenda- 


| trio sulla porta della cneina, 


Beati i poveri di spirito, poichè di loro è 
il regno de' cieli, 


Si scrive da Roma, che .ii papa prepara 


| una enciclica a tutti i sovrani di Europa 


spiegando doro, come le idea moderne mi- 
naccino di travolgere nell’anarchia Ja società 
umana ed eccitandoli ad unirsi a lui per op- 


porre un argine eflicace al torrenta deva. | 
\Statore. I sovrani devono restare grati. a 


tanto zelo e per salvare ì loro troni dalla 
terribile fiumana di certo s'appiglieranno si 
salutari consigli, [coi quali il papa non ha 
potuto salvare if sno. I consigli di ‘un papa 
saranno saplentissimi;.ma i sovranì di Eu- 


| ropa prima di abbraeiarli. vorranno vedere, 


come quelli di Pio IX abbiano giovato a Don 
Carlos per ricuperare la Spagna eda Napo- 
leone III per non perdere la Francia ed al 


| Borbone per conservare il regno delle due 


Sicile. Vorranno sapere anche, in quale mo- 
do la Prussia respiugendo i consigli del pa- 
pa abbia fondato Pimpero Germanico e VI- 


| talia contro il volere di Pio IX abbia ereata 


la sua unità e la sua indipendenza, Sé il pa- 


pa non sa dare che tali consigli, i sovrani 


di certo non ne approfitteranno. 


| pure nel Siguore, » 
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! Non è frate francese: me se non è Zuppa 
tutta Ja settimana d'altro non si occupa che 


è pane bagnato. — Alle Assisi di Lodi questi 


i giorni fa tenuto dibattimento in confronto di 


un certo Magnaghi Giuseppe di anni 89. Co- 
stui era tutto il giorno per le chiese masti- 
cando preghiere e vendendo rosarj, indul- 
genze, agnusdei ed altri gingilli delia santa 
bottega, Ei venne citato a rendere ragione 
di un gran numero di atti divoti in gisono- 
re ed ingiuria di molte ragazzine. Imagina- 


tevi da voi il resto, che nol tacclamo 


| per non offendere le castissime orecchie del 


Cittadino Italiano. 


L'Unità Cattolica, in un sarcastico artico- 
lo, dimanda ai suoi lettori quali centenari 
della rivoluzione italiana celebreranno i no- 
stri nipoti nel prussimo secolo. — Senza cha 


(il Direttore di quel giornale perda il tempo 


al escogitare quali saranno quei centenari, 


| potremo dirglielo noi, — I nostri nipoti ce- 
| lebreranno il centenario d'un papa spergiu- 


ro che fugge travestito da Roma e vl ritor- 
na sorretto dalle bajonette di quattro po- 


| tenze; — celebreranno il 12 gennajo 1848, 
ed il 4 aprile, allorchè la campana della 
Grancia diede il segnale di quella rivoluzio= 


ne, che tanto spaventò il Vaticano; — cele- 
breranno la battaglia del 1 ottobre 1860, 
quando Garibaldi sconfisse, con un pugno di 
volontari, i soldati di Borbone; — celebre- 
ranno l'abolizione degli ordini religiosi; — 
Mentana, ove il prete impugnava il erocifis- 
so ed il pugnale; — L'entrata a Roma per 
la Porta Pia; — la proclamazione di Roma 
a Capitale d'Italia; — la caduta dal T'empo- 
rale dei papi; l'apertura del Parlamento nella 
città, ove i papi faceano e disfaceano a loro 
capriccio; — il celebre motto del primo So- 
vrano dell'Italia vuna: « S'amo a Roma e ci 
staremo » — A tanti altri centenarj simili, 
speriamo che potranno i nostri nipoti ancle 
celebrare l'abolizione del 1. articolo dello 
Statuto, l'abolizione delle guarentigie, e la 
proclamazione che lo Stato non ha religione, 
# chi sa che essi non siano più fortunati di 


i moi, se potranno celebrare jl centenario del 
| Vangelo, predicato nella chiesa di s. Pietro 
| a Roma? Allora il Vaticano sarà sgombrato, 


Ma l'avvenire è chiuso nelle mani del Pos- 

sente, che dice « Attendi il Signore, fortift+ 

cati: ed egli conforterà il tuo cuGre; spera 

(Civ. Evang.) 
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